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Abbandonate le torsioni barocche, gli elementi estranei e i superflui 

panneggi a tutto vantaggio di una composizione pura, in grado comunque di 

incarnare e trasmettere azioni e sensazioni, Canova, esponente di spicco del 

Neoclassicismo, nella sua scultura fa rivivere la lezione appresa sui valori 

fondamentali dell’arte antica dal critico tedesco Johann Winckelmann: la 

ricerca della “nobile semplicità” e della “quieta grandezza”.





Amore e Psiche è un gruppo scultoreo 

realizzato da Antonio Canova tra il 1788 e 

il 1793, esposta al Museo del Louvre a 

Parigi. La scultura è realizzata in marmo 

bianco, levigato e finemente tornito, 

sperimentando con successo il senso della 

carne, che Canova mirava a ottenere nelle 

proprie opere. L'elegante fluire delle 

forme sottolinea la freschezza dei due 

giovani amanti: è qui infatti rappresentata 

l'idea di Canova del bello, ovvero sintesi di 

bello naturale e di bello ideale. In Amore e 

Psiche si percepisce la tensione verso la 

perfezione classica ed una protesta contro 

la finzione, l'artificio ed il vuoto 

virtuosismo barocco. Ciononostante, 

quando l'opera venne esposta venne 

giudicata troppo barocca e berniniana, 

come era già accaduto per Ebe, criticata 

perché si poggiava su una nuvola. 



• Psiche nella lingua greca 

significa farfalla e anche 

anima.

• I greci credevano che, 

quando un uomo spirava, 

l’anima gli uscisse dalla 

bocca e rappresentavano 

simbolicamente questa 

separazione dell’anima dal 

corpo con l’immagine della 

farfalla che esce dalla 

crisalide.

• Nella tradizione classica 

Psiche veniva rappresentata 

come dea o come fanciulla 

dalle ali di farfalla.



Amore e Psiche 

di Antonio Canova.

(1787-1793),

Parigi Louvre

La storia di Amore e 

Psiche, una delle più belle 

storie d’amore che ci sono 

state mai raccontate è 

inserita in un lungo 

romanzo dal titolo 

Metamorfosi composto 

dallo scrittore latino 

Apuleio nel II secolo d.C . 

In seguito il romanzo fu 

intitolato “L’asino d’oro” 

da Sant’Agostino.



La storia inizia con un re e una regina che avevano tre belle figlie, le due 

maggiori erano andate in spose a due principi di altri regni mentre la più 

piccola di nome Psiche era bellissima, di una bellezza così rara e sorprendente 

che nessun uomo si sentiva all’altezza di corteggiarla. 

Psiche era aggraziata e brillava come una stella tanto era bella, molti 

pensavano fosse l’incarnazione di Venere, dea della bellezza, così tutti la 

adoravano come se fosse una dea e addirittura le rendevano omaggio 

trascurando gli altari della vera dea Venere.



Bozzetto in terracotta 

di Amore e Psiche

che si abbracciano, 

Venezia, Museo 

Correr

Venere era gelosa e invidiosa della bellezza di questa semplice mortale e offesa decise di 

vendicarsi di Psiche, decise perciò di chiedere aiuto al suo figlio prediletto Amore, 

meglio conosciuto da tutti come Cupido.

La vendetta ordita da Venere consisteva nel far innamorare Psiche (tramite le infallibili 

frecce d’amore del figlio) dell’uomo più brutto e sfortunato della terra affinché vivessero 

insieme una vita povera e triste, e lei fosse così coperta di vergogna a causa di questa 

relazione.



Amore appena vide Psiche se ne innamorò. Preso alla sprovvista da questa 

visione celestiale fece erroneamente cadere la freccia preparata per Psiche sul 

suo stesso piede, iniziando così ad amarla perdutamente.

Con l’aiuto di Zefiro, Psiche fu portata nel meraviglioso palazzo di Amore.

Ogni notte Amore andava dalla sua amata senza mai farsi vedere in volto. 

I loro incontri avvenivano di notte perché Amore voleva nascondersi ed evitare 

le ire della madre Venere, così aveva detto alla sua amata che lui era il suo sposo 

ma che lei non doveva chiedere chi fosse e doveva accontentarsi solo del suo 

amore senza mai vederlo.



Le sorelle di Psiche la istigarono a scoprire il volto del suo amante così Psiche 

prese una lampada a olio e una spada, per paura che fosse un orribile mostro 

pronto a farle del male. 

Mentre Amore dormiva, Psiche avvicinò la lampada al suo viso e restò folgorata 

dalla sua bellezza, fece per baciarlo ma accidentalmente cadde una goccia 

d’olio della lampada su Amore, che si svegliò e subito scomparve.



Appena Venere seppe dell’accaduto s’infuriò e scatenò la sua ira sulla povera Psiche, per 

punirla la sottopose a diverse e difficili prove che lei superò brillantemente. Sempre più 

infuriata Venere pose Psiche di fronte alla prova più difficile: la ragazza avrebbe dovuto 

discendere negli inferi e chiedere alla dea Proserpina un pò della sua bellezza. Psiche 

scese negli inferi come ordinato da Venere e ricevette un’ampolla dalla dea. 

Sulla via del ritorno, Psiche fu incuriosita dal contenuto dell’ampolla l’aprì e con sua 

grande sorpresa scoprì che la bottiglietta non conteneva bellezza bensì il sonno più 

profondo. La nuvola che uscì dall’ampolla fece cadere addormentare profondamente 

Psiche che venne risvegliata dal suo adorato Amore .

Infine Giove, mosso da compassione per le vicissitudini della ragazza fece in modo che i 

due amanti potessero stare insieme.

Psiche ad Amore si sposarono e dalla loro unione nacque un figlio di nome Piacere.



• Amore e Psiche stanti 

(1800-1803), Pietroburgo, 

Ermitage

• L’opera raffigura i due 

giovani innamorati 

nell’atto di toccare con 

delicatezza una farfalla, 

simbolo dell’anima 

umana



Fu il colonnello inglese John Campbell a 

commissionare a Canova nel 1787 quella 

che oggi è una delle più celebri creazioni 

nonché una delle più conosciute e 

ammirate sculture al mondo. Raffigura, 

secondo le parole dello stesso Canova 

«Amore e Psiche che si abbracciano: 

momento di azione cavato dalla favola di 

Apuleio». Per la composizione Canova si 

sarebbe ispirato a un dipinto di Ercolano 

(«Fauno e Baccante»); forse egli venne 

anche suggestionato da dipinti veneziani 

settecenteschi di soggetto erotico-

mitologico. L’intreccio dei corpi, 

estremamente complesso, appare quasi 

prodigioso: il gruppo, per essere meglio 

ammirato, veniva fatto ruotare davanti 

agli osservatori poiché si riteneva non 

avesse un punto di vista privilegiato.



Canova faceva precedere la figura in marmo da 

un modello in gesso a grandezza naturale. 

L’artista dopo i disegni preparatori, modellava 

in creta e formava in gesso l’immagine. Il calco, 

con un complesso sistema di «punti», veniva 

tradotto in marmo dagli assistenti che 

fermavano il loro intervento solo quando pochi 

strati di materia separavano la figura dallo stadio 

definitivo. Iniziava così la fase finale in cui 

Canova eliminava da solo gli ultimi strati, con 

un lavoro di mesi: l’artista definiva le superfici, 

incideva gli incavi, studiava i passaggi 

chiaroscurali, attendeva alla levigatura. Una 

testimonianza del tempo descrive lo studio di 

Canova come un officina laboriosa in cui, nella 

prima sala, uomini e donne eleganti 

ammiravano, su una piattaforma girevole, 

l’ultimo capolavoro dell’artista e nelle altre 

seguivano il lavoro dei numerosi collaboratori. 

Ma il maestro si mostrava raramente: chiuso in 

una stanza con la statua del momento, dalla 

quale non si staccava per lunghe ore, incurante 

dei visitatori


